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l a spirito della massima legge dello Stato 

Non è realizzata 
per la scuola 

la Costituzione 
Dibattito a Bologna tra le forze politiche 
Per il PCI presente il compagno Napolitano 

SERVIZIO 
BOLOGNA, 28 ottobre 

Rappresenta ancora oggi la 
Costituzione italiana, a distan­
za di 25 anni dalla sua at­
tuazione — nei metodi e nel­
lo spirito che concorsero al 
suo ordinamento e nella ge­
nesi storica e politica che la 
caratterizzarono come patto 
istituzionale tra tutte le for­
ze democratiche di massa, nel 
significato profondo che la 
lotta al fascismo le attribuì 
e nei principi egualitari che 
ne ispirarono la stesura dei 
dettati fondamentali — un 
valido punto di riferimento 
per una lotta che si propon­
ga di trasformare in senso 
democratico le strutture della 
nostra società? 

E, se il patto costituziona­
le può rappresentare, oggi co­
me ieri, il quadro all'interno 
del quale operare una serio 
di trasformazioni radicali e 
avanzate nello sviluppo del 
nostro Paese, in quale misu­
ra le forze politiche e l'inte­
ra società civile si sono mos­
se e si muovono in questa di­
rezione? 

In che stato si trovano, do­
po un quarto di secolo di re­
gime democratico, istituzioni 
fondamentali come la scuola, 
le forze armate, la magistra­
tura? 

Sono questi i temi di un 
ciclo di tre conferenze, pro­
mosso dal comitato per il 
•25-* della Costituzione e il 30J 

della Resistenza, che vede im­
pegnati a Bologna in un se­
rio confronto, alcuni rappre­
sentanti delle forze politiche 
popolari, protagoniste della 
lotta di liberazione e della 
formazione del nuovo Stato 
democratico. 

Il primo dei tre dibattiti 
in programma — gli altri a-
vranno luogo in due serate 
successive —, quello su « Co­
stituzione e scuola », si è svol­
to venerdi al teatro Comuna­
le, alla presenza del sindaco 
di Bologna Renato Zangheri 
e di un attento pubblico di 
insegnanti, studenti e citta­
dini, con la partecipazione del 
segretario del PRI dell'Emi­
lia - Romagna prof. Giorgio 
Bonfiglioli, della prof.ssa Pao­
la Gaiotti per la DC. dell'oli. 
Tristano Codignola della com­
missione scuola del PSI e 
dell'on. Giorgio Napolitano 
dell'Ufficio politico e respon­
sabile della sezione culturale 
del Partito Comunista. 

Un primo dato, comune a 
tutte le forze politiche pre­
senti, e che costituisce unu 
risposta positiva all'interroga­
tivo che abbiamo posto ini­
zialmente, è quello del ricono­
scimento del carattere dinami­
co, programmatico, aperto a 
interpretazioni avanzate nei 
tempi e nei modi di attua­
zione. delle norme costitu­
zionali. 

L'articolo 3 della nostra 
massima legge invita a « ri­
muovere gli ostacoli di ordi­
ne economico e sociale che. 
limitando di fatto la libertà 
e l'uguaglianza dei cittadini, 
impediscono ti pieno sviluppo 
della persona umana e la pie­
na partecipazione di tutti t 
lavoratori all' organizzazione 
politica, economica e sociale 
del Paese ». 

Un esempio, questo, come 
ha ricordato il compagno Na­
politano. della concezione nuo­
va e progressiva della liber­
tà e della democrazia, pre­
sente nella Costituzione re­
pubblicana rispetto ai princi­
pi sui quali si basarono i 
regimi liberali del periodo 
prefascista. 

Il che non significa rottu­
ra totale con quel passato, 
specie con la cultura progres­
sista che caratterizzò in Italia 
all'inizio del secolo alcune cor­
renti di pensiero liberale che 
anzi proprio la dialettica in­
terna di molti principi costi­
tuzionali — in primo luogo 
il valore che essi attribuisco­
no ai diritti dell'individuo, e 
al tempo stesso, a quelli dei 
gruppi sociali e delle orga­
nizzazioni politiche — rappre­
senta il frutto di quell'incon­
tro storico tra i grandi filoni 
della nostra tradizione cultu­
rale, nato nella comune ma­
trice politica e ideologica del­
l'antifascismo. e arricchitosi 
di nuovi e più pregnanti si­

gnificati nella battaglia con­
dotta dalle forze vive del po­
polo italiano con la Resi­
stenza. 

Non dunque la rinuncia re­
ciproca alle proprie convin­
zioni, alla « Weltanschauung » 
propria di ciascuna parte 
politica in nome di una pre­
sunta neutralità - - ciò che 
costituisce un'assurdità sul. 
piano logico oltre che su 
quello storico — bensì la co­
scienza del ruolo che era 
stato loro affidato, ha con­
dotto le forze costituzionali 
a fare della legge fondamen­
tale dello Stato Italiano un 
insieme di norme che per­
mettessero ed anzi Incorag­
giassero una dialettica di in­
terpretazione e di valuta­
zione, in una società di uo­
mini Uberi che non temono 
il confronto ma dal confron­
to traggono alimento per la 
loro attività pratica e teo­
rica. 

Cosi quando esaminiamo 
l'articolo 34, nel quale si pre­
suppone una scuola aperta 
a tutti, si indica l'obbligato­
rietà e la gratuità dell'Istru­
zione per almeno otto anni. 
e si afferma il diritto per i 
giovani privi di mezzi ad ac­
cedere ai gradi più alti de­
gli studi, non possiamo non 
vedervi configurato il con­
cetto sicuramente innovato­
re del diritto allo studio, e . 
il conseguente rifiuto di ogni 
discriminazione di c l a s s e , 
così come il concetto della 
necessità di una battaglia 
politica per la promozione 
culturale delle masse. 

La domanda che s o r g e 
spontanea è se quei princi­
pi abbiano trovato piena at­
tuazione in questi 25 anni; 
se la rivendicazione di una 
scuola diversa — che è stata 
al centro dell'esperienza del 
movimento democratico e 
degli studenti dal '68 in poi 
— e la stessa domanda di 
cultura che le masse popola­
ri italiane hanno posto in 
questi anni con le loro lot­
te, abbiano trovato una ri­
spondenza all'interno del 
quadro istituzionale. E' da 
rilevare che gravi ritardi ha 
registrato l'istituzione della 
scuola dell'obbligo nel no­
stro Paese, e che tuttora es­
sa non è pienamente gra­
tuita; e quanto lontano sia 
il traguardo del diritto allo 
studio per la maggioranza 
dei giovani che vengono dal­
le classi più disagiate, spe­
cie nel Mezzogiorno. 

Come operare dunque, per 
dare concreta e piena attua­
zione alle norme costituzio­
nali, per dar vita ad una 
scuola aperta alle istanze del 
mondo giovanile e delle clas­
si lavoratrici, per risponde­
re positivamente alla do­
manda di rinnovamento che 
proviene da tutti i settori 
della società civile? 

Le scelte prioritarie sono 
quelle di una ristrutturazio­
ne della scuola dell'obbligo, 
e di una riforma di quella 
secondaria superiore e del­
l'università che facciano del­
la scuola italiana uno stru­
mento di reale emancipazio­
ne culturale, in un rapporto 
nuovo e dinamico con le for­
ze sociali e nel quadro del 
riconoscimento dei diritti 
democratici degli insegnan­
ti e degli studenti. 

Occorre oggi battersi — 
come è stato rilevato a Bo­
logna — con uno schiera­
mento unitario, contro le po­
sizioni di chi vuole che la 
scuola continui ad essere un 
corpo separato, un « tempio 
per iniziati »; occorre crea­
re al suo interno un ordina­
mento democratico ed un 
clima antifascista, con la 
messa al bando dei testi apo­
logetici e giustincazionisti del 
periodo più nero della no­
stra storia. II mondo della 
cultura deve divenire ba­
luardo del regime repubbli­
cano nato dalla Resistenza. 

Questa è la scuola della 
Costituzione: « Una scuola 
in cui si sviluppi un serio 
confronto tra le correnti di 
pensiero democratico, nella 
comune ideologia antifasci­
sta, come base per ti rinno­
vamento della società nazio­
nale ». 

Roberto Carollo 

Un altro trafugamento di opere d'arte a Roma 

È falso uno dei tre quadri 
rubati a S. Pietro in Vincoli 

Invendibile, perchè di inestimabile valore, una delle opere asportate: la «Santa Margherita» del Quer­
cino • Imbavagliali da quattro malviventi armati un sacerdote e il sacrestano - Un furto su commissione 

ROMA, 28 ottobre 
Una delle tre opere d'arte rubate ieri notte nella chiesa 

romana di S. Pietro in Vincoli, la « Liberazione di S. Pietro 
in Carcere » del Domenichino, è una riproduzione e il suo 
valore è pressoché nullo. Lo ha rivelato un dirigente della 
squadra mobile della capitale che sta svolgendo le indagini 
sul clamoroso • furto d'arte Gli inquirenti ritengono che il 
furto sia stato compiuto « su commissione »: sono giunti a 
questa conclusione dopo aver esaminato i particolari del 
« colpo » e il fatto che ì quattro malviventi si siano impos­
sessati solo di tre delle numerose opere appese alle pareti 
della chiesa. C'è inoltre un fatto che sarebbe determinante e 
che avvalorerebbe la tesi della « commissione »: una delle 
tre opere trafugate, la « Santa Margherita » del Guerclno, è 
sostanzialmente invendibile, data il suo valore incalcolabile. 
Non si può escludere comunque che gli uutori del furto 
intendano usare le tele come arma di ricatto per estorcere 
soldi. L'altra tela rubata e un « Angelo annunziatore » del 
Maratta, anche questa di ingente valore. La polizia romana 
ha diramato a tutti i posti di frontiera le fotografie dei tre 
quadri (anche della riproduzione del Domenichino) e con­
temporaneamente sono cominciate le indagini negli ambienti 
frequentati dai ricettatori di opere d'arte. 

Il furto a S. Pietro in Vincoli, una chiesa situata a poche 
centinaia di metri da piazza Venezia e dal Colosseo, è av­
venuto verso le 18,30 di sabato sera. Mentre Padre Francesco 
De Ponti, un sacerdote della chiesa, stava compiendo, insie­
me a un inserviente, Giuseppe Carboni, il solito giro di ispe­
zione giunto nei pressi della scaletta dell'organo, si è visto 
parare la strada da quattro malviventi armati di pistola, 
sbucati improvvisamente da due colonne. Uno dei malvi­
venti, che avevano il volto mascherato, ha portato l'arma 
alla gola del sacerdote intimandogli di condurlo all'uscita. 
Dopo aver costretto il malcapitato a sbarrare la porta di 
ingresso, i ladri hanno raggiunto un locale che si trova a 
sinistra della navata centrale e vi hanno rinchiuso, legati e 
imbavagliati, don Francesco e l'inserviente. Mentre uno dei 
malviventi rimaneva a sorvegliare i prigionieri, gli altri han­
no cominciato a staccare dalle rispettive cornici le tre tele. 
Durante questa operazione, si apriva dall'esterno la porta 
d'ingresso principale: stava rientrando Vinicio Massimiani, 
di 16 anni, che usa trascorrere la notte nel tempio. Anche 
il ragazzo è stato subito immobilizzato dai banditi e rinchiu­
so nella stessa stanza nella quale si trovavano gli altri due. 
Una volta impossessatisi delle tele i ladri si sono allontanati. 
Qualche ora dopo, Vinicio Massimiani, liberatosi prima degli 
altri della corda che lo immobilizzava, ha slegato Giuseppe 
Carboni e il sacerdote. 

Uni dille tre opere trafugata nalla china di San Pietro in Vincoli: la 
« Santa Margherita » del Guerclno. Il suo valore è incalcolabile. 

Duecentoquindici milioni di tonnellate 

Raccolto record 
* . ' * ' . * 

di cereali in URSS 
L'anno scorso era stalo di US milioni di tonnellate • Il risultato è stato 
raggiunto grazie all'estensione dell'area seminata, un incremento degli Inve­
stimenti del IO per cento e a migliori dotazioni meccaniche per l'agricoltura 

Otto morti 
in incidenti 

stradali 
Due persone sono morte nel 

Tortonese: una moto condot­
ta da Giancarlo Carenini si 
è schiantata contro un'auto 
guidata dall'agricoltore Carlo 
Scotti. L'auto si è incendiata 
e i due sono rimasti carbo­
nizzati. 

A Chivasso, presso Torino, 
un'auto si è schiantata con­
n o un palo. Il guidatore è ri­
masto ferito ma uno dei pas­
seggeri. Pietro Milano di 34 
anni, è deceduto sul colpo. Nel 
centro di Tonno, inoltre, un 
anziano pensionato, Giovan­
ni Verdero, è stato ucciso da 
un'auto guidata a grande ve­
locità. 

Due drammatici incidenti a 
Firenze sono costati la vita a 
tre persone. Il primo sull'Au-
tosole: due giovani di 10 anni 
stavano spingendo sulla cor­
sia di emergenza la loro auto 
in panne quando sono stati 
investiti da un'altra auto (gui­
data dall'astrologo romano 
Tommaso Gizzi): uno dei gio­
vani è rimasto ucciso. L'altro 
incidente e avvenuto sulla Fi­
renze-Siena: due morti Lucia­
no Gambassi di 19 anni e 
Gianfranco Lotti di 34, nello 
scontro tra un'auto e una mo­
to di grossa cilindrata. 

A Prato un bimbo di 5 anni, 
Giuseppe Prandini è morto 
annegato in un'auto precipi­
tata in un canale. 

Le indagini sull'attentato al direttissimo Torino-Roma collegato alla trama nera 

Interesse degli inquirenti genovesi 
per il commissario milanese del MSI 
Perchè telefonò ad Anna CavagnoU, informandola del ferimento di Nico Azzi? • Rognoni, il famigerato dirigente del 
grappo «La Fenice», sarà espulso o estradato dalla Svizzera: negato l'asilo politico - Interrogativi dei magistrati 

l GENOVA — Il panfilo distrutto dalle fiamme al Salone nautico. 

Un panfilo completamente distrutto dal fuoco 

BOMBA INESPLOSA E DUE INCENDI 
AL «SALONE NAUTICO» DI GENOVA 

GENOVA, 28 ottobre 
Due incendi, uno dei quali 

ha distrutto completamente 
un panfilo, seguiti stamane 
dal ritrovamento di un ordi­
gno a orologeria, nascosto 
dentro un'altra imbarcazione, 
hanno drammaticamente mo­
vimentato la giornata conclu­
siva della Mostra intemazio­
nale del Salone nautico. 

Il primo incendio si veri­
ficava verso le 3,50. Un guar­
diano notturno scorgeva un 
bagliore di fiammata tra le 
vetrate dentro il padiglione 
della mostra. Veniva dato l'al­
larme. Accorrevano i vigili del 
fuoco di stanza alla Fiera del 
mare, ma le fiamme avevano 
distrutto completamente, nel 
giro di pochi minuti dall'al­
larme, il panfilo « Delta 700 », 
un cabinato di quasi otto me­
tri di lunghezza del valore di 
13 milioni e mezzo fabbrica­
to dalla ditta francese «Del­
ta Chtmie ». L'ipotesi subito 
affacciata era di un incendio 

accidentale provocato da cor­
to circuito. Trascorreva circa 
un'ora ed ecco: un secondo 
incendio. Stavolta un'improv­
visa fiammata veniva vista al­
zarsi lungo i pannelli che fian­
cheggiano ìa scalinata del Pa­
lasport. dove sono esposti i 
vari motori per natanti. 

I vigili del fuoco riusciva­
no, stavolta, ad aver ragione 
delle fiamme m un breve vol­
gere di tempo. Il modo in 
cui era slata osservata la im­
provvisa e alta fiammata ac­
cesa al Palasport faceva bale­
nare il primo sospetto di at­
tentati dolosi, messi in atto 
proprio per la giornata con­
clusiva della mostra. 

I sospetti prendevano cor­
po e certezza piena alle 10,30 
di stamane mentre migliaia di 
visitatori, giunti da tutte le 
parti d'Italia e dall'estero, fa­
cevano ressa nei vari padi­
glioni della Fiera del mare. 
Un visitatore, salito a bordo 
di un natante scandinavo e-

sposto al padiglione della ve­
lo < il <« Viksund 27 ». un cabi­
nato lungo 5 metri, del va­
lore di circa 5 milioni) av­
vertiva un tichettio continuo. 
« Avete messo in funzione 
qualche orologio a bordo? » 
— chiedeva alla ragazza del­
lo stand. La interpellata ten­
deva l'orecchio. Udiva distin­
to il tic tac. Senza impres­
sionare i visitatori essa cor­
reva a dare l'allarme, dopo 
aver fatto sgomberare il po­
sto intorno, adducendo un mo­
tivo di riordinamento dello 
stand. Accorrevano carabinie­
ri e vigili del fuoco. Veni­
va scoperto, un ordigno com­
posto da una scatola metal­
lica da tabacco contenente una 
piccola sveglia collegata con 
due fili a un'altra scatola di 
cartone riempita di 100 gram­
mi di polvere incendiaria. La 
lancetta era fissata sulle ore 
10: per un guasto provviden­
ziale non aveva fatto scatta­
re il congegno. 

I carabinieri hanno iniziato 
indagini rivolte a scoprire gli 
attentatori. 

Ultima emozione prima del­
la conclusione della mostra: 
alle 18,30 squilla il telefono 
alla direzione della Fiera. Una 
voce stentorea annuncia: « Vi 
awertimao. Alle diciannove e 
trenta scoppierà una bomba. 
Fate sgomberare in tempo ». 
Viene intensificata la vigilan­
za in tutti i padiglioni, ma il 
pubblico resta dentro la Fie­
ra ignaro della minaccia. Si 
è trattato di un falso allarme 
almno fino a sera inoltrata. 

Una delle ipotesi sugli at­
tentati odierni e sull'allarme 
che poteva creare una situa­
zione drammatica tra le de­
cine di migliaia di visitatori. 
riguarda anche la eventuali­
tà di un'azione terroristica or­
ganizzata dai fascisti per ali­
mentare la strategia della 
tensione in occasione dell'an­
niversario della cosiddetta 
« marcia su Roma ». 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, "28 ottobre 

Gli inquirenti genovesi, che 
si occupano della trama nera 
emersa in seguito alle indagi­
ni sull'attentato al direttissi­
mo Torino-Roma avvenuto il 
7 aprile scorso, sembra ab­
biano rivolto la loro attenzio­
ne anche verso Enzo Leoni 
l'uomo nuovo del MSI, descrit­
to come il « moderato » che 
ha sostituito il « duro » on. 
Franco Maria Servello nella 
carica di commissario della 
federazione missina milanese. 

Si dice a Genova che que­
sto personaggio possa essere 
chiamato a fornire spiegazio­
ni su una sua premurosa te­
lefonata seguita alla notizia 
dell'attentato al treno. Leoni 
si rivolgeva ad Anna Cava­
gnoU, moglie del dirigente del 
gruppo « La Fenice » Giancar­
lo Rognoni, incarcerato in 
Svizzera e accusato di avere 
ideato e diretto la tentata 
strage del direttissimo. Enzo 
Leoni avrebbe chiamato la 
CavagnoU al telefono del ne­
gozio che costei dirige in cor­
so Italia a Milano (il luogo, 
il 26 luglio scorso, è stato tea­
tro della misteriosa e sangui­
nosa aggressione subita dalla 
stessa CavagnoU e dal « se­
gretario particolare » del di­
rettore della « Fenice » Pietro 
Battiston). 

Stando proprio a quanto ri­
ferito agli inquirenti dalla 
stessa consorte del Rognoni, 
costei avrebbe sentito chia­
ramente al telefono la voce 
del Leoni, che si sarebbe pre­
sentato, precisando che parla­
va dalla federazione del MSI 
e informandola che Nico Azzi 
era rimasto ferito in seguito 
allo scoppio di un detonatore, 
durante un attentato a un 
treno. Leoni avrebbe aggiun­
to che il giovane dinamitar­
do si trovava in ospedale fe­
rito e in stato di arresto. 

Perchè tanta premura da 
parte del dirigente missino? 
Come mai pensò di telefona­
re proprio alla ' CavagnoU? 
Per conto di chi telefonava? 
Queste le domande che il so­
stituto procuratore dottor Car­
lo Barile e il giudice istrut­
tore dottor Grillo potrebbero 
rivolgere al commissario del 
MSI di Milano, prima di con­
cludere l'indagine istruttoria, 
ancora in corso, sull'attentato 
al direttissimo. 

« Finora l'indagine porta a 
Rognoni indicato dai compli­
ci quale ideatore e organiz­
zatore della tentata strage del 
treno, che doveva precedere 
l'adunata missina in piazza 
Tricolore a Milano. E* da Ro­
gnoni che si potrebbe risali­
re, forse, ai mandanti e chia­
rire la portata di tanti parti­
colari che vanno dai rapporti 
di Servello con il gruppo « La 
Fenice » alla telefonata di Leo­
ni. alla presenza di Ciccio 
Franco per il comizio che do­
veva seguire la strage sul tre­
no » — precisano gli inqui­
renti genovesi. 

Da Rognoni potrebbero par­
tire i fili che conducono ai 
mandanti e che collegano e-
pisodi diversi della trama ne­
ra. Evidente, quindi che, in 
questi giorni, l'attenzione de­
gli inquirenti sia proprio con­

centrata sul giovane dirigente 
del gruppo « La Fenice ». Il 
governo svizzero deve decide­
re in questi giorni la sorte 
del detenuto. Si è saputo che 
gli è stato negato l'asilo po­
litico da lui richiesto. Ora Ro­
gnoni potrà venire estradato 
in Italia, come richiesto dalla 
magistratura genovese o espul­
so dalla Svizzera. A Genova 
serpeggia un certo pessimismo 
sulla possibilità di ottenere la 
estradizione. La Svizzera non 
ha ancora risposto alla ri­
chiesta della magistratura ge­
novese, avanzata subito dopo 
l'arresto, avvenuto — si badi 
— su indicazione degli inqui­
renti genovesi. Perchè i ma­
gistrati di Genova temono che 
la Svizzera finisca per espel­
lere il giovane missino? 

- La spiegazione viene dalle 
notizie che trapelano su pres­
sioni che forti gruppi di de­
stra esercitano sul governo 
svizzero, allo scopo di sottrar­
re il Rognoni alla giustizia ita­
liana. 

La richiesta di espulsione 
verrebbe invocata da abili stu­

di di legali svizzeri i cui in­
dirizzi — si dice a Genova — 
non sembrerebbero ignoti al 
senatore missino Nencioni. 

In attesa della decisione 
definitiva sul detenuto nel 
carcere ginevrino Saint Antoi-
ne, i magistrati genovesi han­
no avanzato una richiesta in­
terlocutoria alla magistratura 
elvetica. Sarà possibile, nei 
prossimi giorni, che il giudi­
ce istruttore Grillo e il PM 
Barile si rechino a Ginevra 
per sentire cosa dice Rognoni 
a proposito delle accuse che 
gU vengono mosse dai suoi 
complici, come egli spiega la 
pagina del suo taccuino del 
1969 strappato proprio alla 
data della strage di piazza 
Fontana. 

Perchè riesce tanto diffici­
le agli inquirenti italiani giun­
gere al Rognoni? La risposta 
è chiara: perchè da Rognoni 
si potrebbe risalire ai veri 
mandanti del criminale com­
plotto fascista. 

Giuseppe Marzolla 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 28 ottobre 

Il raccolto di cereali nel­
l'URSS supererà quest'anno i 
215 milioni di tonnellate. Lo 
annuncio è stato dato da Leo-
nid Breznev, segretario gene­
rale del PCUS, nel suo discor­
so del 26 ottobre al Congres­
so mondiale delle forze aman­
ti della pace In corso a Mo­
sca. Si è trattato, come si sa, 
di un discorso dedicato quasi 
esclusivamente alla politica 
estera e l'interesse degli os­
servatori si è concentrato in­
fatti essenzialmente sulle par­
ti dedicate al Medio Oriente, 
alla distensione, all'Europa e 
all'Asia. Eppure, le notizie 
sui risultati dell'annata agri­
cola, fornite alla fine di qua­
si due ore e mezzo di espo­
sizione della politica sovieti­
ca di pace, sono di un'Impor­
tanza eccezionale non soltan­
to per l'URSS, ma anche per 
il mercato mondiale dei ce­
reali al quale lo scorso an­
no l'Unione Sovietica aveva 
dovuto largamente attingere 
per coprire il deficit dello 
scarso raccolto del 1972. 
• Limitandoci all'URSS, si può 
dire che la cifra resa nota 
costituisce un record assolu­
to. Il più alto raccolto sovie­
tico di cereali era stato in­
fatti quello del 1970. Esso 
raggiunse i 186,8 milioni di 
tonnellate. Nel 1972, a cau­
sa soprattutto dì condizioni 
atmosferiche eccezionalmente 
sfavorevoli, il raccolto scese 
a 168 milioni di tonnellate. 
L'obiettivo fissato dal plano 
per il 1973 prevedeva una ci­
fra di 197,4 milioni di tonnel­
late, giudicata in genere tra 
gli osservatori a Mosca, piut­
tosto ambiziosa. Il risultato 
acquisito supera quindi lo 
obiettivo del piano di circa 
18 milioni di tonnellate e il 
raccolto dello scorso anno di 
47 milioni di tonnellate. 

Il grande successo di que­
st'anno non è dovuto soltan­
to a condizioni meteorologi­
che migliori di quelle del 1972, 
ma anche e soprattutto al­
l'impegno finanziario, organiz­
zativo e tecnico. 

Le misure organizzative co­
minciarono al vertice con la 
sostituzione lo scorso 3 feb­
braio del ministro dell'Agri­
coltura. A reggere il delica­
to dicastero fu nominato Dmi-
trij Polianskij, membro del­
l'Ufficio politico del PCUS e 
primo vice presidente del 
Consiglio dei ministri. Questa 
ultima carica egli la lasciò 
per potersi dedicare esclusi­
vamente al nuovo incarico. 
Polianskij. che ha 55 anni, è 
laureato in agronomia ed è 
considerato non soltanto un 
vero esperto di problemi agri­
coli, ma anche un abile e te­
nace organizzatore. 

Tre mesi dopo la nomina 
del nuovo titolare, il ministe­
ro dell'Agricoltura diffuse un 
documento contenente severe 
« misure per assicurare il rac­
colto e l'ammasso delle col­
ture agricole nel 1973 »; in 
particolare i ministeri indu­
striali interessati furono impe­
gnati ad assicurare all'agricol­
tura la fornitura anticipata 
del macchinario per il raccol­
to e furono fissati incentivi 
salariali per il rjersonale (au­
tisti, meccanici, trattoristi, e 
cosi via) impegnato eccezio­
nalmente nell'agricoltura per 
il periodo del raccolto. 

Un primo bilancio del lavo­
ro svolto diffuso a fine agosto 
rendeva quindi noto che nel 
1973 erano stati seminati glo­
balmente 214,5 milioni di et­
tari di terra, ossia 3,8 milio­
ni in più dell'anno preceden­
te. Il terreno seminato a ce­
reali era stato di 127,9 milio­
ni di ettari rispetto ai 121,1 

1 milioni di ettari del 1972. Sol­

tanto nel primo semestre di 
quest'anno gli investimenti in 
agricoltura sono stati di 10,5 
miliardi di rubli, con un au­
mento del 10 per cento ri­
spetto allo stesso periodo del­
lo scorso anno. Alle campa­
gne sono stati forniti 160 mila 
nuovi trattori, 107 mila nuo­
vi autocarri, 93 mila nuovi 
mietitrebbiatrici e 29 milioni 
di tonnellate di concimi chi­
mici (quasi due milioni in più 
che nei primi sei mesi del 
1972). 

Sulla stampa, alla radio e 
alla televisione gli impegni e 
i risultati della campagna 
agricola hanno occupato un 
posto eccezionale, con inchie­
ste, servizi sul posto, inter­
viste con dirigenti locali e 
lavoratori particolarmente di­
stintisi. In pratica al succes­
so del raccolto sono stati di­
rettamente o indirettamente 
interessati tutti i sovietici. 

Nel suo discorso, Breznev 
hr. brevemene accennato an­
che allo sviluppo delle indu­
strie rendendo noto che « se 
il piano del 1973 prevedeva 
una crescita della produzio­
ne industriale del 5,8 per cen­
to nel corso dei orimi nove 
mesi tale crescita è stata pra­
ticamente comparata al perio­
do corrispondente dello scor­
so anno, del 7,3 per cento. 

Romolo Caccavale 

Rebibbia: 
protestano 

200 detenuti 
ROMA, 28 ottobre 

Continua, senza provocare 
alcun danno, la protesta dei 
duecento detenuti di Rebib­
bia che da alcuni giorni ri­
fiutano di tornare in cella e 
di consumare la colazione. 
Anche i cinque detenuti che 
si erano rifugiati su di una 
tettoia della torretta di vigi­
lanza del cortile di passaggio 
non sono tornati ai loro po­
sti, trascorrendo la notte al­
l'aperto. 

La manifestazione di pro­
testa, comunque, continua a 
svolgersi nel massimo ordi­
ne, come ha dichiarato il di­
rettore del carcere Restivo. I 
motivi della manifestazione 
sono del resto quelli ormai 
ben noti e ripetuti nel corso 
di tante altre simili iniziati­
ve: riforme dei codici e del 
sistema giudiziario, più volte 
promesse e mai attuate (tra 
l'altro i detenuti ebbero pre­
cise assicurazioni in proposi­
to nel corso di un colloquio 
con il ministro della Giusti­
zia, on. Zagari, qualche me­
se fa). 

La protesta di questi gior­
ni che non accenna a rien­
trare, ha avuto origine gio­
vedì scorso quando, appunto, 
cinque detenuti si sono ar­
rampicati sulla torretta di 
guardia. A sostegno delle lo­
ro richieste sono scesi quasi 
subito in agitazione tutti i 
detenuti del braccio G l i , at­
tuando un parziale sciopero 
della fame e rifiutandosi di 
tornare in cella. 

La manifestazione ha avuto 
inizio proprio mentre era in 
corso un'agitazione del per­
sonale direttivo del carcere 
che rivendica l'indennità pe­
nitenziaria di rischio. Si at­
tende ora che la situazione 
torni normale dopo l'inter­
vento di alcuni funzionari del 
Ministero e l'incontro avuto 
dai detenuti con il sostituto 
procuratore Torri. 

Una colossale operazione speculativa 

«Sacco urbanistico» di Catania: 
dopo 17 anni oggi il processo 

In tribunale rei assessore ai LLPP. e rei sindaco de. rei segretario comunale, fattuale presidente deirtmnwbil'me 

DALL'INVIATO 
PALERMO, 28 ottobre 

Dal sacco urbanistico di 
Palermo «se ne è riparlato 
in questi giorni.per i cla­
morosi sviluppi, della - ver­
tenza giudiziaria tra il com­
pagno Li Causi e i notabi­
li de Gioia e Ciancimino) al 
sacco di Catania, reso pos­
sibile da una colossale ope­
razione che ha regalato fior 
di miliardi all'Istica, socie­
tà-figlia dell'Immobiliare. Lo 
scandalo è vecchio di ben 
17 anni: ce ne sono voluti 
nove perchè si arrivasse al­
la prima denunzia: e altri 
otto per la conclusione della 
istruttoria e per giungere al 
processo, che vedrà da do­
mattina imputati davanti ai 
giudici della prima sezione 
del tribunale l'ex sindaco 
Luigi La Ferlita, l'ex asses­
sore ai LL.PP. Bartolo D'A­
mico (ambedue de) e inoltre 
l'attuale presidente dell'Im­
mobiliare. Aldo Samaritani, e 
l'ex segretario comunale di 
Catania. Michele Tudisco. -

L'accusa: concorso in pe­
culato al danni del Comune 
per la cifra di tre miliardi. 
tre miliardi di diciassette an­
ni fa. In sostanza, come ri­
leva la sentenza istruttoria, 
1 quattro lavorarono in com­

butta — sotto l'alto patroci­
nio di ben più noti e poten­
ti notabili della DC. comoda­
mente rimasti defilati dall'in­
chiesta penale — per affida­
re all'Istica l'appalto del ri­
sanamento del vecchio e cen­
tralissimo quartiere di S. Be­
rillo. Scalzarono per questo 
ogni possibile impresa con­
corrente e occultarono ogni 
parere tecnico negativo <ce 
n'erano a josa> alla conces­
sione dell'applato. Trucca­
rono i piani economici del ri­
sanamento in modo da far 
apparire l'impresa come un 
affare per la collettività sal­
vo poi. gli amministratori del 
comune, a regalare agli spe­
culatori dell'Istica contribu­
ti per quasi tre miliardi. 

Ma il danno non si limita 
a questo: la società dell'Im­
mobiliare <di cui il Samari­
tani era l'amministratore de­
legato) note impunemente 
speculare, con colossali utili, 
sulle aree di risulta del ri­
sanamento ottenute per 
quattro soldi con espropria­
zioni forzate; e godere di 
ulteriori, lauti e illegali pro­
fitti con continue esenzioni 
dai tributi municipali e per­
sino con l'incameramento del 
contributi di miglioria. 

Il cosiddetto «risanamento» 
del S. Berillo ha condizio­

nato assolutamente tutto lo 
sviluppo urbanistico di Ca­
tania. colpendo irreparabil­
mente il centro storico e 
sconvolgendo ogni ipotesi di 
equilibrata crescita della cit­
tà. Per questo, e per la por­
tata della operazione, lo 
scandalo del S. Berillo — 
che se ha pur tanto tardi­
vamente uno sbocco giudi­
ziario. è per la ininterrot­
ta iniziativa di denunzia e 
di lotta dei comunisti, co­
minciata ancor prima dello 
affidamento dell'appalto alla 
Istica — l'imminente pro­
cesso ai quattro protagoni­
sti del peculato si è trasfor­
mato nel processo comples­
sivo alla gestione di Cata­
nia da parte della DC in que­
sti ultimi venti anni. 

E proprio per questo as­
sume le dimensioni di uno 
scandalo nello scandalo la 
decisione degli attuali ammi­
nistratori comunali de (e con 
essi dei loro complici in Giun­
ta: socialdemocratici e re­
pubblicani) di non far costi­
tuire il Comune parte civi­
le al processo. Da mesi l'op­
posizione di sinistra incal­
zava perchè si giungesse al­
meno a questa elementare 
misura. Ogni richiesta di con­
vocazione del Consiglio è sta­

ta ignorata. In extremis in­
vece il sindaco Marcoccio ha 
convocato la Giunta tripar­
tita che. senza riunire il Con­
siglio. ha varato una delibe­
ra con cui rinuncia alla co­
stituzione accampando pre­
testi indecenti: che l'inte­
resse comune può essere tu­
telato in altra sede, se si 
ha piena fiducia nelle deci­
sioni di un collegio arbitra­
le cui e stato affidato il 
compito di dirimere una se­
rie di grane civili, ecc. 

In realta, la grave decisio­
ne risponde solo ad una esi­
genza: quella di non metter 
altra legna sul fuoco della 
accusa contro gli imputati. 
come avverrebbe sommando 
all'iniziativa del pubblico 
ministero quella dell'accusa 
privata. E' quel che sottoli­
nea una energica presa di 
posizione della Federazione 
del PCI nel denunciare il 
perdurare del più intransi­
gente quadrato del partito 
scudocrociato Intorno ai suoi 
uomini più compromessi e a 
quell'immobiliare che In 
questa vicenda rappresenta. 
un vero e proprio simbolo 
della più sfrenata specula­
zione, del più ingordo sac­
cheggio. 

g. f. p. 


